no 


Anno IX — N. 239 


ABBONAMENTI 


TRIMESTRE. ..0 00001 RT [WWW NNT RAZRAZZZZZZEZZ EI 
SEMETRE....., a bgnbanzizno o ssdcassdodanirienenia 
ANNO... ee r09g0000099 44010000999 (RRZZEZE RENT sos 
Numero separato........» ERARIALE mesnii 


Persinenai 





Il nostro compito 





È molteplice e non facile. Sebbene piac- 
cia a molti nostri affini dell'estrema destra 
del socialismo di chiamarci mussulmani, 


. sognatori, inerti, ipercritici, pure é un fatto 


che a noi anarchici é affidata la parte più 
ardua e nello stesso tempo pit efficace del- 
l'immenso lavoro preparatorio di propa- 
ganda e di azione, donde dovrà uscire la 
libera società futura. 

Il partito della democrazia sociale é di- 
ventato ormai un partito quasi esclusiva- 
mente politico dimenticando i principi e le 
finalità, in nome dei quali é sorto ed in cui 
ha trovato, nei primi tempi, la sua ragione 
di essere. Esso non può avere nessuna fun- 
zione pratica nel preparare l'avvenire, per- 
ché é tutto occupato nel presente e sopra» 
tutto nelle miserie parlamentari. nelle par» 
tigianerie sterili, e nei petegolezzi perso- 
nali; e neppure può esplicare un'attività 
molto efficace per quello che concerne i 
miglioramenti immediati della classe ope» 
raia, perché non sa che subordinare conti- 
nuamente la necessità della lotta di classe 
alle opportunità politiche. 

Gli anarchici invece, entrando nel movi- 
mento operaio, cercando di diffondervi le 
loro idee e di farvi apprezzare il loro me- 
todo, interessandosi vivamente a tutto ciò 
che riguarda il conflitto permanente tra il 
lavoro ed il capitale privato, possono im- 
primere alle organizzazioni proletarie un 
indirizzo schiettamente rivoluzionario, sen- 
za bisogno di transazioni e di compromessi. 
Essi abitueranno il popolo dei lavoratori a 
fare da sé, a confidare nelle proprie forze, 
a non lasciarsi guidare dai cattivi pastori, 
che lo tradiranno appena avranno conse- 
guito il loro scopo ambizioso ed in ogni 
caso esclusivamente politico, a valersi di 
Quei mezzi di lotta che crederanno efficaci 
per propria esperienza. Quando tutti si in- 
teresseranno alle sorti della loro organiz 
zazione, piuttosto che fidare ciecamente in 
Un avvocato o in un rappresentante qua- 
lunque, quando ciascuno farà soltanto que 
lo che egli crede utile per il trionfo della 
Causa comune, le sconfitte saranno assai 
meno frequenti e l’azione emancipatrice 
procederà assai più alacremente. Si osservi 
l'esempio notevole datoci dai nostri com- 
pagni francesi, i quali sono riusciti a far 
prevalere in seno ai sindacati operai i loro 
metodi e ad epurare le borse del lavoro 
dagli elementi egnivoci; e si vedri quale 
potente azione esplichi quelia potente orga- 
nizzazione, senza ricorrere all’intervento 
di personalità politiche, che finiscono per 
guastar tutto. 

Ma un’ organizzazione che non avesse 
scopo alcuno, all’infuori di quello di miglio» 
rarare progressivamente le condizioni del 
salariato, sarebbe perfettamente inutile; 
perché un un reale miglioramento delle 
classi lavoratrici non si può ottenere se 
non quando siano radicalmente mutati i 
rapporti tra capitale e mano d'opera; ed é 
questa una ragione di più per indurre gli 
operai a diffidare delle intromissioni politi- 
tiche che al momento buono ostacolereb- 
bero per forza di circostanze l'attacco di» 
retto contro la proprietà e lo stato, vale a 
dire lo sciopero generale e la rivoluzione 
sociale. 

Ma quella esplicata nelle organizzazioni 
operaie non può essere la sola propaganda 
@ la sola azione che si richiede dagli anar- 
chici. Bisogna combattere il clericalismo; 
e questo non si deve fare nè con le smar- 
giassate dei mangiapreti, nè con le legg', 
pericolose alla libertà, contro le congrega. 
zioni; bensf con la propaganda della coltura 
scientifica, che deve abbattere tutte le di- 
vinità e tutte le religioni (cié che i soliti 
anticlericali non possono volere), e con 
l’azione costante di tutti gli individui cc» 
scienti nel seno delle famiglie. 

Bisogna combattere il militarismo; ma 
per ottenere qualche cosa in questo campo, 
bisogna diffondere tra i giovani proletari 
che vanno a pagare il tributo del sangue 
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la nuova morale ed instillare in essi il sen- 
timento della dignità umana; inoltre in 
caso di guerra, unire tutti i lavoratori 
dipendenti dai governi nemici e stringere 
le leghe tra gli sfruttati delle nazioni 
avverse. — Non é poco! — ci si diré. Gid, 
non é poco ed é difficile; ma é l’unico mez» 
zo, il più efficace ed il più pratico. Non é 
troppo facile adottarlo; ma il successo è 
sicuro. 

Siccome per prepararci a far parte di una 
società veramente civile, é necessario mi- 
gliorare noi stessi: migliorarci intellettual- 
mente e moralmente: cooperare nella mi- 
sura delle nostre forze ad ogni progresso 
scientifico, alla diffusione della coltura. 
Anche in ciò i nostri compagni francesi ci 
oftrono uno splendido esempio: il contri» 
buto che essi danno allo sviluppo delle 
Università Popolari, la buona volonta e la 
intelligenza sagace con cui si occuparo 
della questione dell'educazione, la solerzia 
con cui cercano di instillare nobili senti» 
menti néll’animo dei bambini (Jean Grave 
ha scritto per essi un libro educativo; altri 
compagni pubblicano un giornale illustrato 
per l'infanzia), provano che gli anarchici 
hanno un compito molto vasto e molto 
possono fare anche quf nell’Argentina, sol 
che abbandonino le viete disquisizioni sul- 
l'organizzazione di partito, le formule va- 
ghe, le chiacchierate inefficaci, le teatralità 
superflue, e si diano un po’ più all’azione 
pratica, basata sulla più ampia libertà e 
mossa dalla molla potente dell’iniziativa 
individuale. 

Ed é ciò in cui confido. 


CARTOUCHER. 
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I compagni di La Plata e dintorni sono 
invitati a concorrere numerosi alla riunione 
che avrà luogo Domenica 4 Ottobre 
alle 2 p.m. in calle D=-54y 55 
(Carpinteria de Cayetano Rizzo) onde discu- 
tere su cose inerenti la propaganda ed il locale 
Centro di Studi Sociali, 


ri nstenizieieenezii ul; ici 


L'azione anti-anarchica 
NELLE ORGANIZZAZIONI OPERAIE 
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E passiamo al tuo secondo articolo di 
risposta in cui —P a guisa di Sacripante — 
credi squarciare il cielo con un pugno. 

Non vi furono circostanze sinistre che 
abbiano annuvolato il mio pensiero o 
scossa la mia fede. Quel che ebbi, fu un 
desiderio irresistibile di fotografare sul. 
l’ AvvENIRE tutt’ un ordine d’idee—che é 
ben lungi dall'essere il tuo — formatosi & 
poco a poco nel mio cervello, grazie ad 
uno studio, modesto, se vuoi, ma appas- 
sionato del movimento anarchico in rap- 
porto al movimento proletariano di quasi 
tutti i paesi. Tale studio, in un coll’espe- 
rienza di tutto ciò che é manifestazione 
di vita, di lotta, in questione sociale, e che 
ci fa da guida sul sentiero delle deduzio- 
ni come delle induzioni, filosofiche — mi 
ha condotto a ritener necessario tutto 
quel che può essere utile e inservibile 
tutto quanto può essere dannoso dal punto 
di vista sociale, dell'interesse collettivo. 
Da ciò la mia insurrezione, ... Spirituale 
contro le agitazioni operaie per la libbre 
più di pane e contro l'adesione di un se- 
dicente anarchismo a questo movimento 
che, a parer mio, èé l’espressione della 
follia irrequieta di moltitudini ébeti, de- 
liranti, patologiche, che si muovono sem- 
pre nella medesima orbita dei principii 
metafisici e che si esauriscono, si strapaz- 
zano inutilmente in una lotta che lascia 


il tempo che trova, che lascia intatte, 


inoffese, le basi fondamentali della so» 
cietà! 


Fpirore: GRUPPO L’AVVENIRE 
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narchico é il pensiero e verso l°Anare 





chia visibilmente s‘incammina la Storia, 


« G, BOVIO » 





PERIODICO ANARCHICO SETTIMANALE 





Il mio pessimismo, non é che il pro- 
dutto naturale delle mie osservazioni in- 
torno alla realtà delle cose. Per ridurlo 0 
soffocarlo, necessita una cosa sola: imma- 
ginare gli uomini tali e quali si deside- 
rano, coscienti, rivoluzionarii, anarchici 
fino al midollo delle ossa, e finir ver con- 
vincersi che tali sono in realtà. E’ quel 
che fai tu, amico Cratofobo. Tu confondi, 
lucciole per lanterne, e continui a co- 
struir periodi che non dicono nulla, che 
non danno né tolgono alcun valore a 
quanto affermai e dimostrai io sulla que» 
stione scottante dello sciopero, del boicot- 
taggio, dell’acciabattamento, dell’azione 
anarchica nelle organizzazioni, ecc. ecc. 

Io domandai dove, come, Quando, si é 
conquistato un beneficio reale con tali me- 
todi di lotta, e tu, senza rispondermi nulla, 
senza indicarmi nulla, senza dimostrar- 
mi nulla, e per la sola mania di perdere 
e far perdere inutilmente il tempo, osser- 
vi ch'io nego l'efficacia di quelle armi che 
sono tanto in uso nelle organizzazioni 
operaie, che giungo perfino a negare ogni 
probabilità di miglioramento economico 
nell'ambito delle istituzioni attuali, che 
ho sciupato tutta l'energia nella parte ne- 
gativa della mia requisitoria, e— per non 
saper cosa rispondere e unicamente per 
far vedere che vorresti rispondere — ri- 
produci dei lunghi periodi miei, che re- 
stano là, non si sa come ne perche, senza 
esser confutati. 


Io dissi (e dimostrai rilevando come il 
crpitalista può sempre rifarsi sulle que- 
stioni di salario, orario, prezzo di pro- 
dotti, ecc.) che iÎmezzi di lotta attualmente 
di moda, tendenti a conquistare benefici 
immediati — come aumento di mercede, 
diminuzione di giornata -- o son vani co- 
nati che lasciano immutata la situazione 
economica del proletariato, o ne peggio- 
rano le condizioni. Tu mi rispondi che è 
fatti (quali fatti?) parlano un linguaggio 
differente essendo innegabile (?) che il pro» 
letariato va migliorando sempre le proprie 
condizioni. Va migliorandole.... ma in 
che senso? Come? Spiegati perdio! — se 
né, non comprenderò un accidente. 

E ritorniamo sempre li: alla questione 
degli scioperi. Di questi non hai presente 
che una szatistica, — la unica che esista 
al mondo! — e li ti basi e fondi le tue con- 
getture. Sappi, ora, che la tua statistica é 
scapestrata: fatta, ad usum dephini, da un 
socialista, e in un tempo in cui la sola 
minaccia di uno sciopero bastava a spa- 
ventare e far cedere i capitalisti. Quella 
statistica é imparziale, perché riflette il 
movimento scioperario di alcune regioni 
soltanto, e sopratutto esagerata nelle ci- 
fre. D'altra parte, una statistica non 6 
mai un documento, una prova fedele, pre- 
cisa di ciò che passa o che ha passato in 
un dato ordine di cose; le statistiche sono 
bugiarde come le lapidi dei cimiteri; an- 
ch'io — se vuoi — posso fornirti tutte le 
statistiche che desideri e con tutte le ci- 
fre che più ti fanno comodo, Ne vuoi una 
intorno agli scioperi? Eccola: 


SCIOPERI FATTI IN TUTTO IL MONDO CONO- 


SCIUTO ... 100000000 20000 
Guadagnati........ 1.200 
Perdoti::1.3) to .18.800 


Ti quadra? No? Benissimo; a me non 
mi quadra né mi tonda quella a cui ti ri- 
ferisci te. La statistica a cui ricorro io 
é quella dell’esperienza. Né é la peggiore, 
Questa, mi ricorda lo sciopero colossale, 
formidabile dei 100.000 meccanici inglesi 
che si mangiarono, con tutti i milioni di 
fondo che tenevano, i milioni di franchi 
che piovevano da tutte le parti del mondo 
in segno di solidarietà operaia e che ri. 
presero il lavoro nelle atesse condizioni 


INDIRIZZO: 


LL’ AVVENIRE 
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di prima, cadendo poi in un fabianismo 
da far pietà. Mi ricorda gli scioperi me- 
morabili dei tessitori di Berlino, atroce- 
mente sconfitti. Mi ricorda quello sensa- 
zionale di Genova, cinicamente burlato, 
lo sciopero generale e macabro di Bar- 
cellona, quello disastroso di Buenos Ai- 
res, ed in ultimo, quello raccapricciante 
di Valparaiso, che intinse di saugue pro- 
letario le vie! 


Questi sono i fatti, caro Cratofobo; que- 
sta é la mia statistica! Che se poi tu do- 
vresti passare in rivista tutti gli scioperi 
di minore importanza fatti in varie parti 
del mondo, oh, vedresti « di che lagrime 
gronda e di che sangue » quest'arma a 
doppio taglio, colla quale quasi sempre si 
feriscono coloro che la impugnano! 


Se l'operaio francese, lavorando meno, 
guadagna più dell’italiano, non l’attri- 
buire allo sciopero (perché in Francia non 
si sono fatti un terzo degli scioperi che 
sono avvenuti in Italia) ma alla superio- 
rità intellettuale del popolo francese su 
quello italiano, alla scarsezza del suo nu- 
mero relativamente all’estensione del ter- 
ritorio ed altri fattori di secondaria im» 
portanza, come la colonizzazione, l’impor- 
tazione, esportazione su vasta scala dei 
prodotti—tntte cose possibili solo in quei 
paesi ove l'industrialismo e l’agricoltura 
hanno preso il sopravvento: Nel setten- 
trione d’Italia, si guadagna di più, ma 
non si vive meglio — come tu affermi — 
che nel meridionale; perché, se si guada- 
gna di più, si pagano anche di più i ge- 
neri di consumazione. Nelle campagne 
dell'Emilia, del Veneto, della Lombardia, 
del Piemonte, si vive di polenta, si muore 
di pellagra, e non c'è più felicità di quel. 
la che può esservi nell’interno della Si- 
cilia,della Cale bria, delle Puglie, ecc. ecc 

Lo sciopero degli stivatori che presenti 
come una vittoria, é un caso isolato in 
mezzo a tutti gli scioperì perduti in Bue- 
nos Aires, con grave danno delle orga» 
nizzazioni operaie che non esistono pil... 
se non di nome. E se in Ispagna si sono 
postì in libertà vari arrestati, si deve, 
non allo sciopero, ma all’agitazione piaz: 
zaiuola, al meeting, alla conferenza e so- 
sopratutto alla gran propaganda -dottri- 
naria che gli anarchici hanno fatto colà, 
La iiberazione di Batacchi, dei condan- 
nati dai tribunali militari in Italia, non 
fu dovuta né al doicott, né allo sciopero, 
né all’acciabattamento, come non fu do- 
dovuta a queste insensatezze la libera» 
zione di Dreyfus in Francia.— Come vedi, 
sei fuori di carreggiuta, mio amato Cra- : 
tofobo. 


Hai fatto male ad appoggiarti sulle spal. 
le di /’elloutier; questi divide pienamente 
le mie idee ed io condivido pienamente le 
sue, Con lui, ma non con te, marcio d’ac- 
cordo, anche nei periodi del suo opuscolo 
che tu trascrivi e senza accorgertene in 
sostegno della mia tesi. Perché Pelloutier 
é francese — caro mio — e quando con- 
cilia l'unione corporativa che.si elabora 
e la società comunista-libertaria, si rife- 
risce alla unione cornorativa francese 
la quale, avendo gettati in un cantuccio 
i ferri vecchi dello sciopero parziale, del 
boicottaggio, ecc., è ben lungi dal seguire 
îl cammino spinoso delle corporazioni de- 
gli altri paesi Infine, tutto quel che dice 
Pelloutier nei periodi che citi, non viene 
che in appoggio dei miei ragionamenti. 

L'organizzazione operaia può e deve 
esistere unicamente per affrettare l'avve- 
nimento di una trasformazione sociale; 
può e deve esistere— almeno nel criterio 
e nel proposito degli anarchici — unica» 
mente come centro e accentramento di 
elementi rivolusionarii, e in procinte di 








divenir tali. L'opera sua sarà benefica, 
sarà determinante di grandi rivolgimenti 
se compenotrata di dottrina libertaria, di 
sentimenti ugualitarii; ma sarà assoluta» 
mente una inutile caricatura ed un ridi. 
colo spuuracchio uscito di moda, se per- 
deri il suo tempo in agitazioni puerili 
come quella perla libbra del pane e in 
esercizi ginnastici, come lo sciopero, il 
boicottaggio, l'acciabaitamento — tanto 
preziozi all'amico Cratofobo. 
U. Ristori, 
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Lotta politica e intransigenza 


Quando gli avversari e più specialment© 
i socialisti autoritari si trovano in discus» 
sione con noi, non mancano mai di zcecu- 
sarci d'inerzia e ci riniproverano dicendo 
che noi non facciamo nulla per il conse- 
guimento degii ideali nostri restando colle 
mani in mano ed aspettando che l'anarchia 
ci piova dal cielo in forma di nuova manna. 

invece essi (i svcialisti) lottano nel cam- 
po palitico e cercano di conquistare i pub- 
blici poteri penetrando, per conquistaria, 
in quella fortezza che nvi pure vogliamo 
demolire guardandola per di fuori. 

Nulla di più inesatto, se noi vogliamo 
esaminare per un momento, come il parla- 
mentarismo, vale a dire ia conquista dei 
pubblici poteri, conduca i partiti che se ne 
servono verso la soluzione delia finalità o 
anche verso riforme pratiche che avvici- 
nino a questa, o se pure non conduce diret- 
tàmente e inevitabilmente alla perdita della 
caratteristica di partito, tacendo precipi- 
tare uomini e finalità in una meschina gara 
di riformuccie sempre chieste e mai otte- 
nute e che si risolvono ognera in scelenni 


‘canzonature per la classe proletaria. 


Infatti chi puo negare come il partito so- 


‘ cialista in questi ultimi anni non abbia fatto 


un radicale cambiamento di fronte e che 
plasmando il proprio metodo di lotta a 
quello dei compagni di Francia e di Ger- 
mania non diventi ancora più bigotto della 
legalità inmediata e futura sino al punto 
dirò quasi, di divenire alleato di quelia 


stessa borghesia a cui prima incuteva tan." 


to timore e che oggi non lo paventa più 
convinta delia poca sensibilità del mostro 
ormai addomesticato? Il contatto continuo 
ed immediato colle classi dirigenti, il do- 
ver accettare continuamente, lo statu-quo 
ad ogni occasione e riconoscerio, la neces: 
sità di dover plasmare i propri atti e ie 
e ‘le proprie parole all'ambiente in cui si 
lotta e cento altre cause banno fatto gei 
deputati socialisti, dei buoni radicali aila 
Sacchi, disorientandoli completamente dal. 
la finalità del principio che essi dicono di 
protessare. 

E che essi non possano chiamarsi ormai 
piu socialisti ma semplicemente riformisti 
é innegabilmente esatto, quando si vedono 
tutti i.giorni evolvere e impantanarsi sem» 
pre più nello stato presente perdendo di 
vista gradatamente il fine che forma il sub- 
strato della loro dottrina. E noi assistiamo 
al caso curioso, per non dire di peggio, di 
socialisti i quali dichiarano di non poter 
negare il loro voto al bilancio dei culti 
(Millerand) perché non sono anarchici, 
D'accordo, ma ditemi un poco, operai so- 
cialisti (perché 6 a voi ch'io parlo), appro» 
vate voi che il governo debba pagare delle 
laute prebende ai vescovi, ai parroci, e cle- 
ricalismo in genere, mentre chi lavora 
muore di fame 0 quasi? 

Si può obiettare che questo é un difetto 
del sistema e che per rimuoverlo occorre 
rimuovere il sistema stesso ed é vero, ma 
può, ma deve, un socialista convinto, abdi- 
care alle proprie aspirazioni ed adattarsi a 
votare la paga dei vescovi per non com- 
promettere la baracca ministeriale? Se si, 
si deve convenire che il sistema, l’opportu- 
nismo, assorbono completamente le energie 
dei socialisti i quali, come ho detto sopra, 
non dovrebbero più chiamarsi tali, ma ri- 
formisti o progresisti come loro meglio 
piacesse. 

Ed é cosî che da rivoluzionari si diventa 
a poco 2 poco sostegno di quelia stessa bore 
ghe:ii che si vuol combattere, 


* 
# 
Ma rimanendo estranei alia lotta politica 


Noi ci perderemo in una inconsulta aspet- 
tativa e non progrediremo di un passo' 


L'AVVENIRE 


Ecco l'accusa che continuamente ci vien 
fatta. 

E sarebbe lagicamente vero, se gli snar- 
chici che con ragione si tengono lontani 
dalla lotta elettorale se ne stessero real. 
realmente colle mari alla cintola senza 
d'altro occuparsi. Ma invece nello stesso 
tempo che essi dichiarano la loro motivata 
astensione e che fanno propaganda por essa 
gli anarchici indicano continuamente al: 
popolo quale sia la via da seguire per com-. 


quistare l'emancipazione, i i 


Essi dicono al popolo che non si lusinghi 
delle promesse dei politicanti a qualunque 
scuola appartengano, ma che curi da se e 
con energia i propri interessi. Che il popolo 
voglia fermamente e nulla potrà resistere 
alla sua volonta virilmente espressa. 

Mille e milie esempi si potrebbero citare 
a sostegno dell'efficacia del nostro*' metodo 
di lotta e per dirne qualcuna dirò che le 
dimostrazioni delle Puglie fecero nel’ 98 ri. 
bassa: e immediatamente il prezzo del pane, 
cosa che nov erano riuscitt a fare i bei di- 
scorsi dei politicanti in parlamento e che 
la mirabile compattezza dei lavoratori ge- 
novesi ha fatto dopo le otto ore ricostituire 
quella Camera del Lavoro che era stata 
arbitrariamente sciolta. 

Questi sono i metodi dei socialisti anar- 
chici; di quegli uomini continuamente cas 
lunniati e perseguitati i quali infiammati 
dalla viva coscienza dell’ideale che li guida 
banno saputo attraverso le innumerevoli 
persecuzioni restare constanti al loro pria» 
cipio e lottare disinteressatamente per 
tutte le cause giuste, senza mai chiedere 
per sé onori e seggi municipali o scanni di 
deputato. Ilavoratori che soffrono, coloro 
che giornalmente sono costretti a sottostare 
alla ingiustizia dell'odierno ordinamento, 
giudichino la loro condotta e quella... dei 
loro governanti di tutti i colori. 

(Dai Combattiamo!) MoB, 





Per scarsità di materiale siamo co- 
siretti adi uscire in mezzo foglio. 
Ci pensino fi collaboratori. 


——______ (fm 


I SALTIMBANGHI DELLA POLITICA 


®- 


“Attratto da un insolito via-vai di gente 
che in abito festivo ed ostentando, alcuni, 
coctarde bicoleri, come nelle occasioni so- 
lenni, si dirigevano al “Recreo Venezia” — 
ameno ritrovo di questo sobborgo — mi vi 
recai io pure per presenziuie ci6 che dì 
straordinario uccadeva, 

Di fuori, sulla porta d'entrata del men- 
zionato “Recreo”, una semi-banda di suo- 
natori da strapazzo strimpellava come me- 
glio poteva una serie di strepitose marce da 
circolo equestre, che facevano accorrere i 
ragazzi e stuzzicavano la curiosità della 
popolazione di Villa Crespo, di solito tran- 
quilla e laboriosa; nell’interno dello stesso, 
una sala improvvisata con un tavolo e alcune 
seggiole indicava che cola doveva aver 
luogo qualche rappresentazione, 

— Si tratterà forse di qualche ciarlatano, 
saltimbanco o prestidigitatore che viene a 
fare la réciame del suo specifico, od a pro- 
curare un paio d'ore di gradevole intratte- 
nimento con i suoi salti o col giuoco dei 
dei bussolotti — pensai; e tanto per am- 
ammazzare il tempo, entrai. 

Circa una mezz'ora dopo, la cosidetta 
banda con una suonata più chiassosa delle 
altre indicava che la rappresenvazione stava 
per incominciare. 

— Adesso, pensai, entrano i saltimbanchi 
— e seguendo il generale movimento di 
curiosità mi volsi verso l’entrata principale. 

In quel momento, fra il vocio generle, i 
banditi (ossia quelli della banda) dettero 
fiato a trombe e tromboni ed intonarono, o 
meglio stonarono, l'inno nazionale argen- 
tino. 

— Oh, oh, — esclamai — dunque si 
tratta di una funzione patriottica! Non 
importa, giacché ci sono ci rimango; tutto 
é commedia in questo mondo, ed io farò 
a parte di spettatore, — 

Infatti, invece del muso geffamente di- 
pinto di qualche pagliaccio, si mostrarono 
tronfi e pettoruti i signori della Comisiéa. 

— Di quale Commissione? — domandai 
ad un vicino, che aveva la faccia da criollo 
elettore a pagamento. 

— Del Partido Rrradical — mi rispose 
con enfasi l’interpellato, squadrandomi da 
capo a piedi, tra il sorpreso e lo stizzito — 
ed incominciò testo ad applaudire strepito- 


samente ed a gridare evviva a questo e 
quell'altro cazdi//o politico. 

Mi accorsi che si trattava di un cadecilla 
della c/ague prezzolata, a cui facevano coro 
alcuni altri della stessa gavi//a. 


Quindi uno dei membri della Commis- * 


sione, l’astro maggiore attorno al quale si 
aggiravano i satelliti minori, prese la parola 
e:disse...... oh! ne disse delle cotte e delle 
crude! 

Criticé, dal punto di vista patriottico, il 
governo di Roca; analizzandone i suoi atti, 
dipingendo a foschi colori l’attuale  situa- 
zione politica ed economica della Repubbli- 
ca Argentina, e stigmatizzò l'opera del 
coverno corrotto e corruttore, che dissangua 
e rovina la patria; poscia con parole pompose 
e rimbombanti frasi, parlé di rivoluzione, 
azione energica, patriottismo, ccc., termi- 
nando la sua'‘discorsa col glorificare l'azione 
del Partido Rrrradical, elevando alle stelle 
le eccelse virtà dei suoi dirigenti, assicu- 
rando che essi erano gli unici indicati a 
rivendicare nella loro giusta misura i diritti 
di tutti i cittadim e dirigere i destini del 
“gran Pueblo Argentino". 

Delle legge d'espulsione, brutalità poli- 
ziesche ed altre odiose vessazioni di cui 
seno vittima i lavoratori più studiosi, più 
coscienti e propagandisti delle verità sociali 
— non ne fece parola; in cambio dichiarò 
che se i radicali riuscissero a dar la scalata al 
potere ed aff:rrare le redini del governo.‘ 
oh! allora si sarebbe per sempre chiusa 
l'èra delle matufias, dei ladrocinii ed altre 
schifezze che oggi infierano il governo di 
Roca. Per far ciò, per operare il miracolo, 
non si esigeva un grande sacrificio al popolo, 
bastava che i cittadini fossero accorsi alle 
urne a depositare il loro voto a favore del 
candidato rrradical, 

A questo punto il criello che mi stava 
al lato incomincié ad applaudire sbattendo 
le sue robuste mani con quanta p'ù forza 
poteva; a lui fecero eco i suoi accoliti ed 
altri tre o quattro radicali enragées. 

L'emerito ciarlatano aveva finito di fare 
la réclame al suo specifico “tocca sina”, la 
banda incominciò nuov:mente a strimpel- 
lare una specie di ga op...... ed io me ne 
ritornai a casa canterellando: 


Il politicante che promette ognora 
é un vile menzogner, mai sazio di poter, 
lleggi sopra leggi ei ti dié finora 
sol per affamarti e farti massacrar; 

giura fede ai re, non si cura di te, 
Spergiuro e mentitor, é uomo senza onor; 


ministri e senator, deputati e signor 
crudeli son con noi, dell'orgia son gli eroi, 


Sorgiam, sorgiam, sorgiamo!,..... 


Operaio. 
Villa Crespo, 25 Settembre, 
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Riceviamo e pubblichiamo: 
Compagni dell’AVVENIRE, 
Salute. 

Vi preghiamo dare alla pubblicità quanto 
segue: 

« Il Comitato della « Federaci6n Gremial 
de Rodados» nella sua ultima riunione de 
liber6 organizzare un Congresso che avrà 
luogo nei giorni 1, 2e 3 Novembre 1903, 

Tutte le società di resistenza del ramo 
costituite nella repubblica Argentina, come 
pure la Federazione degli Stivatori e Féde- 
razione Operaia Argentina sono invitate a 
nominare i delegati che dovranno rappre- 
sentarle nel «Primer Congreso de Rodados» 
ed inviare i temi che credono conveniente 
siano discussi in detto Congresso. 

Le adesioni si ricevono fino al giorno 20 
per compilare l'ordine del giorno. 

La sede della « Federacién Gremial de 
Rodados» é in calle Uruguay 656 ». 

Vi salutiamo fraternalmente. 

Per il Comitato 
Il Segretario, 


Compagni dell'Avvenire 
Salute 

Abbiate la compiacenza di inserire nelle 
colonne dei vostro apprezzato periodico la 
nota seguente: 

Agli operai panattieri 
della Capitale e campagna: 

Vi rendiamo noto che in vista di che i 
pubblici poteri non intendono in modo al- 
cuno di sanzionare l'abolizione della cosi 
detta legge di residenza e che pertanto i 
cani mastini della polizia possono impune= 


mente saziare i loro istinti felini, arrestand 
e deportando ogni compagno che perla sua. 
attività si distingua nel movimento operaio , 
pugnando affinché noi ci ribelliamo contro 
il capitalismo esecrato, causa del malesse- 
dell'intera umanità —, abbiamo deliberato 
in un'assemblea verificatasi in seno della 
Societa Operai Panattieri il giorno 2 Agosto 
u. s., costituire un Comitato permanente 
« Pro Carcerati » esclusivamente per il no» 
stro gremio, e composto di operai della 
corporazione stessa. 

Questo Comitato attende tanto ai compa- 
gui della Capitale come quelli dell’interno 
della repubblica, sempreché abbiano essi 
osservato in ogni circostanza una condetta 
meritoria inanzi al gremio ed alla classe 
lavoratrice in generale. 

Le compagne degli operai panattieri 
espulsi o che per la loro attività e beneme- 
renza nel movimento operaio siano vittime 
delle persecuzioni poliziesche avranno di. 
ritto alla protezione del Comitato «Pro Carè 
cerati» nel casi seguenti: 

1° Essendo ammalata o allattanco. 

2° Se ha più di un figlio minore dei cin- 

que anni, 

3° In caso di essere boycottate dai pa- 

droni di fabbriche, stabilimenti, ecc. 

Di questi giorni sar4 pubblicato ed in- 
viato a tutti i compagni il Regolamento del 
Comitato « Pro-Carcerati »., 

Per la corrispondenza, ecc. dirigersi calle 
Victoria 2659. 

Salute e Salidarietà nella lotta. 

Per il Comitato 
GerALDO Guin. 


Siamo certi di far opera benefica per le 
società operaie di resistenza costituite e 
per gli operai in generale pubblicando i 
seguenti consigli e propositi che }a Società 
di Resistenza Impiegati di Commercio ha 
profusamente distribuito fra i lavoratori 
del ramo: 

« ll giorno 9 Agosto 1903, fu costituita in 
Buenos Aires la Società di Resistenza Im- 
piegati di Commercio. 

Il suo fine é: emanciparsi dal capitale. 

Mezzo per conseguirlo: la forza dell’u- 
nione. Modo di acquistarla: la propaganda, 
incessante e continua, nelle conversazioni 
con i compagni di lavoro, il periodico ere- 
miale, la conferenza, la controversia e la 
biblioteca sociale (per la quale si ricevono 
donazioni di volumi). Tutto cié che tenda, 
in fine, all'insegnanza delie questioni sociali 
ed a creare negli associati la convinzione 
della necessità della lotta economica e di 
classe, 

Questa società si aderirà ad ogni movì. 
mento che abbia per scopo difendere e 
proteggere i diritti e le libertà sociali. 

Tutti gli associati sono uguali, solidali e 
liberi come spetta ad una società di fratelli, 

Appartengono di diritto a questa associa? 
zione, tutti coloro che ne condividano i suoi 
fini e mezzi, e di fatto coloro che desiderino 
cooperare agli stessi, 

Scopo attuale di questa Società: la pro- 
tezione nel lavoro, e la resistenza alle ina- 
posizioni del privilegio capitalista, che sì 
manifesta cogli scioperi, il boycott, il sabot 
tage, ecc. 

Da cié nascuno diritti e doveri per gli 
associati. 

Ogni socio in caso di truvarsi senza lavo» 
ro e senza risorse, ha diritto ad essere aiu- 
tato nella ricerca di collocamento dagli as 
sociati, e ad essere soccorso, con ciò che 
sia possibile, mentre duri'la disoccupazione 
Ed ha il dovere, ogni socio, entro i primi 
trenta giorni della sua iscrizione nella Soe 
cietà, di procurare che entri a far parte di 
essa, come minimum un’altro compagno; 
questi, ben inteso, dev'essere perfettamente 
d'accordo coi fini dell’Associazione, 

Quando il numero di soci lo permetta, si 
atfitter4 una casa, nella quale avrà alloggio 
il socio che, accidentalmente, lo abbisogni. 

Tutte le risoluzioni di questa Società sa- 
ranno adottate in assemblea, incricandosi 
della loro attuazione tre compagni, i quali 
saranno gli amministratori dei fondi sociali 
ed altri tre come supplenti. 

La quota mensuale sarà volontaria, quane 
tunque non minore di 50 centavos, 

L’assembiea, per ora, si riunisce tutte le 
domeniche dopo mezzogiorno nella «Casa 
Obrera Gremial», calle Estados Unidos 
1936, dove si ricevono le adesioni e la cor* 
rispondenza. 





Al prossimo numero le liste di sottoscri» 
zione a favore dell’AvveniRE 





